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ARGOMENTO 


E 


già  abbastanza  nota  la  prodigiosa  liberazione 
del   Popolo  Ebreo    per   opera    di    Debbora    dalla 

-  schiavitù^  in  cui  giaceva  già  da  venti  anni  sotto 
le  mani  di  Sisara  condottiero  dei  Cananei ,  cKè 
il  soggetto  del  presente  Drammatico  componimene 
io  tratto  dai  cap.  4*  ^  ^'  ^^^  Sacro  Libro  dei 
Giudici . 

JB"  riconoscendosi  in  Debbora  ed  in  Giaele  dai  San^ 
ti  Padri  una  Jigura  di  MARIA  VERGINE,'  si  è 
avuto  in  mira  di  alludervi  e  di  portarvi  in  più 
luoghi  V  occhio  divoto    del  ^Leggitore . 

LA  SCENA  è  sulle  cime ,  e  quindi  alle  falde  del 
Monte  Tabor  presso  le  sponde  del  fiume  Cisone 
in  vicinanza  del  solitario  soggiorno   di  Giaele. 


POESIA 

Del  Sig.  Gio:  Battista  Rasi  . 

MUSICA 

Del  Sig*    Antonio    del  Fante  Romano 

Maestro  di  Cappella  della  Patriarcale  Basilica 
di  S.  Maria  Maggiore. 


♦♦ 
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I NTERLOC  UTDR I 


DeBbora  Giudice  d'  Israele . 

BarAC  Duce  de^r  Israeliti  . 

GlAELE  del  sangue  dei  Cinei  ^  moglie  di 

AbeR  Solitario  Recabita . 

Sisara  Duce  ctki  Cananei  . 

Popolo  Israelita  e 

fi  ORO  di  ]  Soldati  Israeliti  . 

Sol4<iti  Cananei* 
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P  A  R  T  E  L 

S  e  E  N  A     I. 

Parte  superiore  del  monte  Tabor  tutta  rivesti, 
ta  di  maestosi  alberi  4»  palma,  sotto  uno  de'  quali 
un  distinto  sedile  . 

DebborA  assisa  pensierosa  sopra  il  detto  sedile  . 
Barac  in  positura  di  afflizione  accanto  ad  essa  . 
Popolo  seduto  alV  intorno  in  atto  di  mestizia. 

Pop.  J\h.  fino  a  quando  ,  o    madre  , 

Il  misero  Israele 

Del  Cananeo  crudele 

Ludibrio  vii  sarà  ! 
lìa^f  'V  nn  V  altro  sbigottito 

Si  guarda  in  volto  e  tace  ;; 

Niun  del  valore  avito 

Si  sente  più  capace  5 

E  il  tumido   torrente 

Dell'  empietà  ridente 

Noi  tutti  alfin  trarrà  . 
Pop.  Tu  sola  ,  o  madre  ^  puoi 

Pietosa  mediatrice 

Farti  fra  il  Cielo   e  noi , 

E  il  Ciel  si  placherà  . 
Pelh  Al  vostro  i^ni^ro  pianto  (alzan- 

(dosi  ,  e  seco  tutti  .  ) 

Reggere  ahi  più  non  posso  ! 

Mi  sento  il  cor  commosso 

I)a  affetti  di  pietà  • 


'0/7, 
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Sperate  ,  sì  ,  sperate  . 

Chi  Faraon  somnfierse, 

Ed  il  Giordan  aperse^ 

Noi  pure  salVei^à  . 
A  sì  gran  Dio  volgiamoci^ 

Ed  ei  ci  ascolterà  . 
A  Dio  per  hoi  tn  volgiti  ^ 

Ed  ei   ci  ascolterà . 
Ai   lunghi   gemiti , 

Che  a  te  inalziamo. 

Pietoso  destati  , 

Gran  Dio  d'  Abramo  : 

Deh  del  tuo   Popolo 

Abbi  pietà . 

0  Dio  giustissimo, 
È  ver  ,  slam   rei . 
Ma  alfin  rammentati 
Che  padre  sei, 

Ch'  è  in  te  ginstizia  , 
Ma  ancor  bontà  . 
Signor,  è  Debbora, 
Che  nmH  implora  . 
Deh  in  lei  fa  sorgere 
La  cara  aurora 
Nunzia  al  tuo  popolo 
Di  libertà  . 

1  Cieli  s*  aprono  ; 
Non  v'è  più  sdegno; 
Mirate  V  iride 

Di  pace  il  segno  , 
Che  alfin  propizio 
Iddio  ci   dà  . 
Fra  le  tue  braccia 
Corriamo,  o  madre  ^ 
Nel  sen  del   tenero 
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Placato  padre 
Fonte  di  limpida 
!        f!  /       Felicità  . 
VgI^*      .Sì  :  gioisci  ,  0  Israel  .  Destossi  Dio  ^ 
'l!  tuoi  gemiti  lidi  .   Di   nostre  colpe, 
Per  cai  da  quattro  lustri 
La   Cananea  portìam  aspra  catena  ^ 
Oggi  la  gùista  pena 
Abbreviar  ei  vùc  mercè  del  nostro  , 
Ch'innanzi  a  Ini  spargemmo,  umile  pianto, 
Per  la  grand'  opra    intanto  ^     , 
Che,  pria  che  cada  il  sole, 
Oggi   compir  si  deve,   e  per  cni  fia 
Di   nostra  servitù   spezzato  il  laccio. 
Da  Ini  s'implori  ed  otterremo  il  braccio. 

Pop,  Questo  braccio  invitto  e  forte, 

Don  del  Ciel  ,  ch^  a  noi  si  stenda^ 
Ci  sollevi ,  e  ci  difenda  , 
.  f .;     Già  Tabbiam  ,  gran  Donna  ,  in  te  . 

Dei*      Kò  ,  figlj  5  un  altro  braccio 

E  da  Dio  destinato  alla  grand'  opra 
Pieno  del  poter   sno  . 

Bar.      Qnal  sarà  mai  ?  Deh  lo  palesa. 

Deb.      E'  il  tuo  • 

Bar*       Come  ! 

Deb'      M'ascolta.  Dio 

Oggi  vuò  per  tua  mano 

Salvo  Israel  /Va  dunque,   e  scegli 

Diecimila  guerrieri  ^  e  questi  aduna 

Qui  snl  Taborre  .  A  fronte 

Laggiù  presso  il  fCison  Sisara  avrai. 

Ma,  non  temer  :j  vedrai 

Del  Cananeo  superbo 

L'innumerabil  stdol  qual  poca  polve 

In  un  soffio  sparir  ^  Cosi  Dio  disse  : 
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E  a  te  per  suo  commando 

Il  grande  annunzio  e  la  promessa  io  reco  • 

Va  pur  ;  combatti  ^  il   Dio     d'  Abram    è  teco. 
Baìu      Ed  io^  .  .   .  Madre,  perdona,   .  .  . 

Io,  che  potrò  ?  Che  mai  varran  sì  poche 

Squadre  dell'avvilito 

Ed  inerme  Israel? 
Deh.      A  Dio  la  cura  , 

Degli   eserciti  al  Dio  lasciane  5  a  quei, 

Che  te  suo  servo  ei  tuo  Signor  e  Dio 

Presceglie,  invita,   e  vuole. 

Come  agli   ufficj   lor  la  luna  e  il  sole  • 
Sar*       Eccelsa  Donna,   è   Dio  con   te.  Tu  noi 

Giudichi  e  reggi  .   Io  cedo  4  Andrò,  ma  t^co  ; 

Ne'  senza  te  giammai 

Cimentarmi  oserò.  • 

Deb.      Verrò  5  ma  sappi  , 

Che  d'una   gran  vittoria  , 

Che  Dio  dar  ti  volea  ,  perdi  la  gloria  . 

Altri  l'onor  n'  avrà  . 
Bar.       Si,  l'abbia  t  ed   an/I 

L'abbi  tu  sola.   Olà:   Popol  di  Dio, 

Udisti  :  ti    conforta  • 

La  cara  madre  a  noi  parlò .   Con  noi  ^(\ 

D'  Israele  la  speme  ,  la  pietosa 

Di  sol  ,  di  luce  ,  di  salvezza  ,  e  vita 

Feconda  apportatrice 

Con  noi  verrà  .   Noi   dunque 

Già  Tinto  abbiam.  Sicuri 

Anche  l'inferno  armato 

Possiam  sfidar  di  tanta  madre  a  lato  • 
Suonin  pur  le  trombe  all'armi  ; 
Voliam  pur  al  gran  cimento  ;; 
E  di  cento  squadre  e  cento 
Non  avremo  a  paventar» 
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Sei  tu  sola,  chd  ispirijrmi 

Fai  dal   fcielo  nn  tal  coraggio  5 
Ed  è  in.  te,  gran   Don^na  ,   viraggio^ 
Che  ci  porta  a  trionfar. 
Vop,  Ti  segniamo  .   All'armi  5  airarmi  . 

Voliam  teco  a  trionfare*         {partono^ 

ni    ^  . 

SCENA     II. 
Debbora  joZa.  '^         '''''^ 

J7e£.       V>^    ammirabili  ,  0  grandi'  '»»"'i'^ 

Di  tua  propizia  ^ita^  o  somìiio  'Drop  .^  -» 

Prodigiosi  effetti!    Ecco   (  e  chi  mai  '^ 

L'  avria  creduto?)  Ecco  quell'Israele^ 

Che  alla  voce  soltanto' 

D'un  Cananeo  poc'  anzi  irtìpallidivà  ^ 

Che  ìAerme  appena  ardiva 

Fra  le  catene  sue  '-^-i  '     ' 

Gemere  fiocamente',^'*--  '  !    * 

Piangere,  e  sospirar  |' in  un  i^tante-^^   "** 

Eccolo  minaccioso  •**   ^^-''^ 

Sollevare  la  fronte^^  e  in  faccia  ai  stessi 

Suoi   feroci  oppressori 

La  possanza   sfidarne  ed  i  furori  . 

Ma  vien  Giael  .   Di   qnal  mai  santa  gioja 

Il  suo  volto  sfavilla  !   Illustre   onore 

De' fratelli  Cinei,       i^^iqf; 

A  qual  serbata  opra  immortai  tu  sei  l 


<!*♦ 
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SCENA     III. 

GlAELE  ,  e  detta  . 


O 


Ha.  V/  noi  felici!   0  giorno  ! 

O  madre  !    O  caro  Dio  ! 
Ah  del  contento  mio 
Altro  maggior  non  v'  ha  ! 
eh.  Sì  bella  gieja  ,   o  cara  , 

Di  tua  pietade  è  figlia  ; 
E  il  Ciel  con  nobil  gara 
Premiarla  ben  saprà  v 
Il  tuo  materno  amore  ^ 
Il  tao  pietóso  zelò  ^ 
La  fede^ 

Il  tao  gran  core  ^ 
Han  vinto  in  Ciel^ 

Trionfalo  y 
E  recano  a  Israele 
E  pace  e  libertà  . 
a  2.  E  l'empio  con  dispetto 

Pien  di  furore  il  petto 
Fremendo  col  sqo  dente 
Vedrallo  e  arrabbierà  • 
Deh.      Cara  Giaele  ,  cesi  santo  j:audio 

Figlio  è  di  tua  pietà  ,  che  cari  al  Cielè 
Voi  fratelli   Cinei  dal  vii  servaggio  ^ 
Onde  Israel  è  oppresso  ^ 
Illesi  preservò  . 
Già.  ^    Noi  no!  soffrimmo, 
È  ver;  infesto  a  noi 
Sisara  mai  non  fu  •   Desio   dì  preda 
Trar  non  potea  giammai  rapaci  squadre^ 
Ove  in  deserti  campi 


Mai  non  blondeggian   messi  ,   e   le   vendemmi* 
Ignoti  nomi  son  .    Pace  godemmo  j 
Si  :  ma  qnal  pace ,   o  Dio  ! 
Com*  esser  ci  potea  gioconda  e  cara^ 
Mentre  sì  lunga    e  amara 
Misera  servitù  da    quattlro  lustri 
Opprimeva   [srael  ?  Ma  cessa  alfine^ 
Sian  lodi  a  Dio,  per   noi  T  amara  pena^ 
Or  che  scioglie   Israel  la  sua  catena . 
I)eh^      Lodi  ancor  siano  a  Dio  ^  che  d'alti  e   gravi 
Generosi  pensieri 
L*  anima  ti   riempie  . 
Secondali,  Giael.   Dio  che  t'Ispira, 
Fecondarli   saprà .    La  grand*  impresa 
Ad   affrettar  già  vado  .  Ah  mia  diletta  <, 
IVon  si  pugnò   giammai 
Can  auspicio  miglior  :  ta  lo  vedrai  .     (Parte.) 

S  C  E  IV  A     I  \\ 

GlAELE  ,  poi   AbER  . 

Già*      'jTran  D»o,  Topra  compisci.  O  mio  consorte, 

Veraci  furo  alfin  •   *  .  . 
Ab»        Ah  fuggì,   o  sposa  . 

Armato   stnol  si   vede 

Correre  a  questa  volta  * 
Già.       I   Cananei  saran  . 
Ab*        Se  non  m'inganno  , 

Farmi  che  il  duce  stesso 

Sisara    ...  nò  ,  non  erro  ^  appunto  è  desse. 
Già.       Meglio  fia  l'evitarlo  .  Al  nostro  albergi!> 

Andrò  .  Soffrir  non  voglio 

Di  quél   saperbo  il  furibondo  orgoglio.  {Varte.) 


)(  I^  )( 

SCENA     V. 
Sisara   coìi  seguito  di   Cananei^  e    detto. 

Sis.        k3toltl  !   imbelli  !   ove  siete  7  che  osate  ? 
In  chi   mai  baldanzosi    sperate  ? 
Donna  vil^  oiid' hai  tu  tanto  ardir? 
Il  in  oggetti  sì   vili  ed  indegni 
Perderànsi   di  Sisara   i  sdegni  ? 
Ah  non  so   tant'  oltrag;gio  soffrir . 
L'  ire  tuonino  :   ed  armi    ed   armati 
Gopran  mónti  ed  inòiìdino  valli: 
Tremi  il  suol  al  fragor   de' cavalli  5    ^ 
Israel  e  il  suo  Dio   dee  sparir. 
Miei  guerrieri,  seguitemi,  andiamo  s 
Gl'insensati  corriamo  a  punir  . 
Can,      O  gran  duce  ,  i  tuoi   passi  seguiamo  : 

Gl'insensati  corriamo  a  punir  . 
Sis.        Costt)ro    dove   son  ? 
Ab.        Dove  del  Tabor 

Presso  il  Cison  comincian  le  pendici^ 
S'  avviàron  festosi  . 
Sis,       Andiam  . 
Ab.        Signore , 

Ah  nò. 
Sis,        Perchè  ? 
Ab,       Temo  .... 
Sis^»       Ti  rassicura . 

L'antica  a  te  confermo,     e  ai  tuoi  Ginei 
Amistà  che  giurai.  Va  dunque  5  ai  tuoi 
Poveri  albergi  torna  pur,  e  godi 
Neir  umile  tuo  stato 
Della  pace  ch.e    devi  al  mio  favore  , 
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Ab,        Ah  ni  :  per  me  ,   signore  , 

Non   temo  ,  ma  per  te  . 
Sìs.        Come  ! 
Ab.       M'  ascolta . 

Cieco  e   ingrato  Israele 
Prevaricò  •   scordò  il  suo  Dio  5  piegossi 
A  estranei   Numi   e  vili  , 
*  Che  iV  iiom  la  man  formati  aveva  .  Ed  ecco 
Tu  ci    vincesti ,  perchè  i  suoi  flagelli 
In  tua  man  pose  Dio  . 
Sis»        Che  Dio  ?  Vi  vinse 
Il  mio  valer.   Gli  Dei 

Vinser  di  Sisara  *  E  quindi  è,  eh' a  questi^ 
Che  di  tutta  la  terra  il  son  ,  io  voglio, 
Che   s'  incurvi   Israel  . 
Ab,       Ei  già  pentito 

Al  suo  Dio    fé  ritorno  :  ed  il  suo  Dio 
Placato  alfin  te  suo  flagel  .   •  .  Ah  pensa 
A  Faraon  . 
Sìs*       Eh  taci  .   D'  ascoltarti 

Stanco  già  son  .   A   che  con   tali  fole 
Sisara  trattener  ?  Vanne  5  e  al  tuo  Dio 
Di  ,  che  difenda  pure 
n  suo  popolo  imbelle, 
E  di  Sisara  a  fronte  armi  le  stelle  • 
lo  son  qual  quercia  immota 
Contro  il  furor  deWentlj 
E    cadon  freddi  e  spenti 
I   fulmini  al  mio  pie  , 
Abé  Ma  pur,  se   Dio  percuota^ 

Chiedilo  air  Eritreo  ; 
Gerico  e  V  Amorreo 
Rispondano  per  me  . 
Sis.  Che  Dio?  Quai  fole? 

Ab.  Ah  pensa  ! 
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Che  più  pensar  ? 

V  è  im   Dìo  • 

Eccolo:  è  il  brando  mio. 
Come  ! 

Altro  Dio  non  v'  è  • 
Se  un  Dio  non   v''  è  ^  ma  come 
Han   moto   In   Ciel  le   sfere? 
E  air  uomo   qnal  potere 
E  vita   e   mente    die  ! 
'ìs.  Ma  se  neppur  il   nome 

Di   ijiiesto    Dio  tu   iai  , 
Con   qaal  buon   senso   mai 
Ne   predichi   la   fé? 


'  4h 

Ch'  è   Rè   dei    Rè^   sai   già 

Tu  stesso,  e  il  senti  in  te. 

1  e  ' 

E  se   pur  v'è  ,  già  sa 

Che  il  vinsi  ,  e  a  me  cede  . 

(   Qui  5' 

{ode  suono  di  trombe  in 
{lontano  .   ) 
Jh.  Udisti? 

Sls.  Ascoltai  . 

Ab*  Ah  senti  :   ove  vai  ? 

Sis,  Mi  lascia  ,  o  insensato  , 

j4b.  Yà  ,  corri  al  tuo  fato  . 

Sìs.  IVon  so  più  frenarmi  • 

IsìoeL  Air  armi  .  {in  lontano^) 

Sis.  Sì  ,   all'armi  , 

a  2.  \Sis,  Felloni  ,  v' 

\m.  Superbo,  t'  '^^^"^ 
Un'  alta    vendetta 
Di  stolido   orgoglio 

Ben  degna   merce  .  )     {Partono  da  par- 

(  ti  opposte  .  ) 
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SCENA     VI.  ' 

Vasta  pianura    presso  le  sponde  del  fiume   Cisone-. 

Debbora  ,  Barac  ,  e  Soldati    Israeliti  ^     che 
si  avanzano   con  marcia   viva  • 

Bar.    X  otto  è  compito  .  D'Israel  le  squadre, 

Come   imponesti  ,  ecco  già  pronte  ^  e  il  cenn© 
Attendono   da   te  .   De'  Cananei 
Ecco  le  schiere  ,  che  l'opposte  sponde 
Occupan  del  Cisone  ^ 
E  a  valicarne  l'acque 
Pronte  già   son. 
Deb.      Questo  ^  o  figlj  ,  è  il   momento 

Del  celeste   favor:   Il  Ciel  ci  chiama. 
Si  vada  pur.   Sopra  i  nemici  suoi 
Piombin   le  nostre   spade-  è  Dio   con  noi. 
Snudate  gli    acciari  5 
Si  voli  fra  r  armi  • 
Di  bellici  carmi 
Rimbombi  il  fragor . 
Bar*  All'  armi . 

I<:raeL  Sì  ,  all'  armi  . 

Bar.  Seguitemi , 

Israel*  Andiamo . 

In  Debbora  abbianno 
Del  Cielo  il  favor.     (  si  pongono    in 

(  marcia  •  ) 
Deb,  Gran  Dio  degli  eserciti, 

Combatti  per  noi  j 
E    della    vittoria 
A  te  vadan  poi 
Le    lodi  ,  la  gloria , 
Le  grazie  ,  e  1'  onor^ 


>v      I^     )( 
Bur.  Già  siam  al   nemico - 

S'  assalga  ,  $^  investa  : 
Di   fiera   tempesta 
S'  imiti  il  furor* 
Israel»  A    Sisara   morte 

Al   nostro   oppressor  .     (Corrono  /a- 
(  rlosi  alP  attuecp^*  e  al 
{primo    urto  sono    sia'* 
(  ragliati  i  Cananei . 
Dab,  Già  fnggon  :  mirate  : 

Seguite  :  incalzate  . 
Decisa  è  la   sorte 
Del  nostro   oppressor  • 
A  Sisara    morte 

Al   nostro  oppressor,   (  Fuggono  i  Co) 
^"  ■  {nnaei  inseguiti  dagflsracliti'' 

S  C  E  N  A     VII. 


A 


GlAHLE,   e    AbeR 


h   sposa  .   ove  vai  ? 
Qui   sei   !in   gran  perigli©. 
Del  Cielo   il   consiglio 
Io  sieguo    e  il  voler. 
Che  intendi  ? 

Il,  vedrai  . 
E  sola    .  .   . 

Ho  il  mio  Dio  . 
Confuso  son  io  • 
Non    debbo  temer  • 

Del  Ciel    ■  che    \  accende. 


mi 


Ah  quale  in  scende  . 

me  " 

Coraggio  e  poter  !,  (partono.) 
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SCENA     Vili. 

Sisara  ,   e  Soldati  C^ni^ne] fuggendo 

precipito natuente  . 

/ih  fermatevi,    o  vili,  o   codardi: 
Col  fug<i;ir  mal  si  compra   la  vita. 
S'am   perduti  :  soccorrici  :    aita. 
Ah  SI  fugga  :   altro   scampo  non  v'è  . 
Chi  vi   fnga?  volgete   gli   sguardi: 
È   d'tbrei  picciol   stuolo   ed   imbelle  . 
INon  gli  Ebrei,    ma  del  Ciel   son  le  stelle^ 
Che    combattono  contro  di  te  . 
IVle  seguita  :  chi   fugge  ,  s^iccida. 
T:    seguiamo:  ma  tu  ci  precedi  • 
IVon    sia  mai   che  me    duce  derida 
Chi  lambiva    poc'anzi  il  mio  pie.  (Va  rier- 
('^nando  i  svoi  che  corrono  di.^perati  ad 
(attaccare  gli  Israeliti  ^  ma  dopo  pochi 
(sforzi  vengono  rotti  epostiinprecìpitosa 
(fuga  ,  gettando  le   armi   e  uccidendosi 
(fra  loro  . 
Can,  Eh  fuggiamo,   fuggiamo  ,  fuggiamo  • 
Sis.        Arrestatevi  ... 

f^^n*  Apriteci  il   varco* 

Sis.        Ah    m'udite  .  .  . 

Si  getti  ogni  incarco  . 
Ah  codardi  .  .  . 

Altro  scampo   non    v'è .     (/wg"- 
(  gono  incalzati  dagli  Israeliti*  ) 
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SCENA     IX. 

JJARAC,  e  DÈHBORA  da  parù  opposte  seguitati 
dagli  Israeliti  ,  che  inseguono  Juriosamente  i 
Cananei . 


s; 


incal/J  Tempio  stuolo  • 

A  morte   ognun  sia  dato  • 

Sisara  dov'  è  andato  ? 

Vedilo  là  fuggir  . 
Snir  orme  sue  men    volo  • 

Empio  <j  non  fuggirai. 

Superbo  ,  alfin  dovrai 

Per  questa  man  perir . 
Seguite   il  vostro   duce  9 

Figlj  ,  non  vi  stancate'^ 

E  la  vittoria  andate 

Solleciti   a  compir  . 
Si  ,  la  vittoria  andiamo 

Sollsciti  a  compir  . 

O  di  Cades    onore         , ,. 

^  ,.  r^  1 1         •  sublime, 

O  di  Debbora  insegna  ' 

~j  , .,   Palma  ,  assai  più  che  di  foglie 

Io  già  veggo    „  ,^ 

-vr  .  .^        laltere  tue  cime 

INioi  veggiamo 

Gravi  farsi  di  barbare  spoglie, 

E  del  Ciel   fanno  Taure  gialive 

I  tuoi  rami  festive  agitar  • 


Fi^Q   ddla  Prima  Parte  • 
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PARTE  IL 

S  e  E  N  A     L 

Campo  di  battaglia  alle  falde  del  Monte  Tabor 
presso  le  sponde  del  fiume  Cisone.  Carri  rovescia* 
ti  ,  armi,  insegne,  cadaveri  ,  ed  altri  avanzi  spar- 
si deir  esercito  Cananeo  disfatto  dagP  Israeliti . 
Piccola  collina  da  un  Iato  ,  suUa  cni  cima  veda- 
si la  tenda  pastorale  di  Giaele^  a  cui  si  ascende  a 
traverso  di  un  bosco  di  palme  ,  che  ne  interrom- 
pe ,    ma    non   ne    ingctnbra  la  veduta. 

Sisara  ^oZo  con  spada  rotta  in  memo ,  armatura 
e  cimiero  in  piìi  parti  ojfeso  e  lacerato  che  gli 
nasconde  il  viso  ,  e  in  atto  di  trattenere  pochi 
Soldati  Cananei  che  fuggendo  precipitosamente 
lo    abbandonano    • 

Sis.        JL^ove,   dove,   o  codardi  ?  In   questa  guisa 
Mi    lasciate  voi  pur?   Tutto   e     perduto: 
Tutti   m'   abbandonar  .  Tu    dunque  ancora 
Vanne,   o   inutile  acciar  .    A    che   più    gravi 
La  non   piìi   forte  man    delPavvilito 
Tuo    deriso  signor  ?  Vanne  :  e  fra  tanti 
Altri   del  mìo  poter  laceri    avanzi, 

Che   questi    campi    ingombrano ,  tu  pure 

Scherno   di  pie   villan    va,    ti  confendi  , 

E  r   ignominie  mìe   teco    nascondi  . 

Or  chefò  ?    dove  vado  ?  Ogni  aura,  ogni  ombra 

Mi   fa   tremar.  Il   suolo 

Par   che   sotto   il    mìo   pie  vacilli  e  s'apra» 

E  una   notte  profonda 

Tutto    d'orror  riveste  e   mi  circonda  ^ 
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Dove  luggo  ?  .  .  dove  corro  ? 

Chi  mi  salva  ?  .  chi  m'aita  ?.  •  . 
Dove   l'onte  ,  e    la  mia   vita, 
Dove  ascondo  il  mio   rossor  ? 

Disperato  in  questo  stato 

Odio  il   sol ,  me  stesso  abborro  • 

Dove   sei ,    diletta    sposa?  .  .  . 
\Figlj   amati  ,  ah    dove  siete?... 
Santi  Numi,  .  .  .  ah   soccorrete 
Questo   povero  mio    cor  . 

Sposa  ,  .  .  figij  ,  .  .  patria  , .  .  Numi,  • 
Voi  che  foste   i   miei  diletti  , 
Or    mi   siete  orrendi  oggetti 
Di  spavento    e  di    dolor. 

SCENA    II. 

GlAELE   scendendo  dcdValto  della 

collina  J^ra  gli  alberi  di  palme  , 

e  detto  . 


(U„ 


Già*      {\J  Vi  guerrier  Cananeo.   Fra  l'armi  chiusd 

Ravvisarlo  non    posso  . 

Uom  volgare  non    sembra.    E  come  mai 

S'involò  a  tanta   strage  ?) 
Sis.        (  Invan  ricerco. 

Antro    alcuno   non   v'è  «  Là  su   quel  colle 

È  nn    pastoral  albergo  .  ) 
Già,       (  Ansante    e    lasso 

Par  che  scampo  ricerchi  •   Ah  fosse  mai 

Sisara  Tempio    duce?) 
Sis.        (  Or    lo  rammento  . 

DI   Giael  è   il  soggiorno.  E  dove  mai 

Un  asilo  miglior  trovar  potrei  ? 

Si  vada  .  ) 
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Già,       (  Alcerto  ei  sembra  .  • 
Appressarmi  vogl'  io  . 
IVO  ,  noa  m'inganno  :  è  desso  . 
Ciel  !    qual  pensiero  in   mente 
Mi   bolle  !    Ah   si  :  coraggio  . 
Gran  Dio,   mi    fido  a  te  .  )     {si  avanza  fran^ 
Sis^        (  Qual  calpestìo  !  .  .  .  (  camente  ,  ) 

Numi  !  . .  respiro  :   è  una  donna  ,  )  Giaele  ^ 
Sei  tu  ? 
Già.       Signor  !  .  tu  sei  !   . .  .  dove  .  ♦  . 
Sis.       M'aita  ^ 

iVascondimi  5    mi    salva  , 
Già,       Oh  come  ,  oh  quanto 
Diverso  ti    riveggo 
Da  quel  Sisara  mai  . .  • 
Deh  non  tardiam  . 
Vieni  :   nel   pastorale 
Mio  povero  soggiorno 
Potrai  celarti . 
Ah  presto  . 

Ti  precedo  :  mi  sieguì  . 
Oh  dì  funesto  ! 

Ah   senti .   Se  mai 
Ti  chiedon  di  me  : 
Il  duce,  dirai  , 
Qui   venne ,  e  partì . 
Che   temi?  Ti   calma  : 
Io  veglio  per  te  . 
(  Oh  come  iu  quell'alma 
L'  orgoglio  sparì  .  ) 
Ah  no  :   ma  rispondi  ^ 
IVessuifto  qui   v'è  . 
Ah  vieni  :  t'  ascondi  : 
Rammentati ... 

Ah  sif 


)(      22       )( 
T'affretta  :  non  odi 
Le  grida  guerriere  ? 
Sis.  Ciel  barbaro  ,  ah  godi  j 

Ch'io  tremi  cosi  • 
Sis»  (  Ah  morto   foss'io  ! 

Non  fo«si  mai  nato  ! 
Qnal   astro  ,  qnal  fato 
Serbommi   a  tal   di  !  ) 
Già.  (  Superbo  ,  sei   giunto 

Al  laccio  funesto  : 
Ah  si  5  per  te  questo 
È  rultinio   di ,  )     {Si  avviano  per    il 
{bosco  verso   la  collina*) 

se  E  N  A     Ili. 

Soldati  israeliti  ,  poi    Bar  AG  ,  e    indi    Aber    da 
pili  sbocchi  in  atto  d'' inseguire  i   Cananei* 

Isr.  ifl  ora  il  tiranno  , 

Perisca  1'  ennpio  ^ 
E  sia    d'   esempio 
Per  ogni  età  . 
Bar*      Neppur  qui  lo  ritrovo  .   Cd   è  pur  questo 

Il  sentier  ch'egli  tenne  .   Aber  . 
Ah.        Amico  . 

Bar*     L'empio  duce  vedesti  ? 
Ab.       Nò. 
Bar.      Ma  dove 

Ei  s' involò  ? 
Ab,        Dal  cocchio  il  vidi  anch'io 

Spaventato  balzar .  Sali'  orme  siiè 
Volai  finor  .  Ei   dilegiiossi  . 
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Bar»      Amici  , 

Non  ci  stanchiam  :  s' insegua.  Aber^  tu  vannej 
Di  qiiel  colle  trascorri 
Da  quel  Iato   le  vie  .   Gli  opposti  io  vado 
Sentieri  a  visitar. 
Andiam . 
Superbo  ^ 
La   morte  tua  nel  Cielo  è  scritta  .   Invada 
Speri  i  ct)lpi  fuggir  di  nostra  mano  . 
Vada  a  brillar  V  altero 
Nel  ciel  de'  grandi  eroi: 
Coir  ali   del  pensiero 
Voli  fra  i  numi  suoi  : 
Varchi   i  polari  segni  : 
Fabrichi  imperj   e   regni  t 
E  dei   destini  s'  occupi 
Di  popoli  e  di  rè. 
Stolto  5 

Superbo  5 

Indegno  • 
Di  noi  ^ 

Di  Dio  , 

Rìdesti  5 
Ma  quei  ,  che  deridesti  j 
Si  ridono  or  di  te  . 
Andiam  ,  compagni  ,  andiamo. 
Non  fugga  ^  nò ,  quell'  empio  : 
Ma  provi  col  suo   scempio 
il  Dio  d'Abram  qual  è .  (Si  avviane 
(verso  li  due /lancili  del- 
(la  Collina  •  ) 
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S  e  E  N  A     I  V-      ' 

Debbo  RiV,    e  Popolo  numsrosQ  ,  che  la  pracede 
cantando  Jhstivamente  il  seguente  inno  . 


I 


Pop.  Xn   lodi  al  gran   Dio 

Si   sciolgan   gli  acceati  5 

E  r  ali   de'  venti 

Le  inalzino  al  Ciel  . 
Il  giogo  è  spezzato  • 

E'   vinto   il  tiranno  5 

Cessato  è  V  affanno  ; 

Trionfa   Israel  . 
Deb»      Ecco  avverate  ,   0  6glj ,  le  promesse 

Che  per  mia  boìcca  Dio  vi  fé  .   Non  resse 

Neppur  al  rimirarvi 

11  Cananeo  superbo.   Ecco  di  tanto 

Innumerabil  stuol ,  che  fin   le  sielle 

Sembrava  minacciar  ,    a  fiiga  vile 

Precipitò  ciascun.   Acciciri,  ed  aste, 

Al  suo  fuggir  impaccj  , 

Ciascun  abbandonò^   ch'or  poi   rivede 

In  mani   lampeggiar  del   già   suo    servo 

Ora  suo   vin.-itor  »    In  cento   guise 

Morte  trionfa  :  e  l'insepolte   membra 

Lascian  sui   campi   un  glorioso  impaccio 

Al  vomero  pacìfico   del  loro 

Trionfante  cuhor .   Va  lento  ^  e  bolle 

Di  cadaveri  e  d'armi 

Gonfio  e  altero  il   Cison:   e  in  sua  favella 

Kende  per  tal  vittoria 

Al  gran  Dio,  che  la  diede,  onore  e  gloria» 
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Corran  pur  di  scottele  in  sponde 

Con  trofei^ sì  'chiari  al  mar 

Tutte  attonite    queironde 

Tal  triónfo  ^d  atinnnciar  . 
Ecco  là:  di  tanto  stuolo  , 

Che   Israel  facea  tremar  :  n 

Vuoto  è  iiu^lo  il  nome  solo  ^  ^ 

Ora  s'ode  risùonai*. 
E  voi   d'acque  o  chiari  argenti  ,  .  ;v 'a 

Astri  tutti  ,  e  nubi,  e  venti^^ 

Esultate,  ed  acclamate   , 

Che  il  potente  Dio  d'Abramo 

Sa   in   tal    guisa  trionfar  • 
Pop,  Gloria  al^  forte  Dio-  d' Abramo  ,         j 

Che><  cosi  sa  trionfar .  (Pdftono.y 

■  '       •  »■  !    -ì  .  '  1     •      .; 

-         •  *  '  »  ;    >     « 

S  C  E  N  A;iìV^^  .a::     ,- 

Aber,  Bar\C  che  tornano  da  parti  opposte 


della  collina   con  Jeguito 


Bar.      /Iber  , 

Ab.        Ebben?  .  v; 

Bar^      Invano  io  m'aggirai  •  .j^\2> 

Ab.       Fu   vana  ancor  ogni  mia  cura. 

Bar.      Ah  parmi  -  Gj:r./1 

Per  Israel  vittoria  non  compita^        .  .,, 

Se  il  superbo  oppréssor  rimane  m  vita  . 

Ah  sì  ^  pria  che  il  sol  cada  ,  1 

Vuò  rinvenirlo  * 
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'"'"■       S  e  E.N.A     VI.     ■ 
Debbojra^  Giaele  ^  Popolo  e  detti 


o 


Deh-      V-/re^  o  duce?  T'arresta  • 

Forse  Sisara  cerchi  ? 
Bar.      Si:  n'hai  tu  forse 

Qualche  novella? 
Deò.      Ecco  Giael .  Da  lei  }l 

Tutto  saprai  »i 
Sar.      Giaele  ,    ì.v!'ìì>  •  j 

V  empio  Sisai^a'ov'  è  ?  Fra  i  flutti  siuoi 
(.o^\   li 'Cison  forse  i*hà  rapito  e  assorto  ? 

Parla  :  che  fu  di  lui  ? 
Già-      Sisara  è  morta'»   VI  3  D  B 

Che  più  di  lui  ricerchi  ,  o   duce  ,  è  yano  • 
Bar.      Ver  qual  mano   ei  peri.?  -      \ 

Già*      Per  questa  mano  . 
Bar.      Come  I 

Deb.      Tel  dissi  ,   0  duce  .  t 

Già.      Tu  stessa  ?  ^  *ì')di  -       /a^S. 

Ab,        E  dove?  e  quando?  .  ^  ^j^ 

Già.      Ascolta.  ;:./v    ■       .v  ' 

Bar.      Udiama-V^ni»    nUn  i::  ;•/    «Vf 

Già*    Tratto  più  che  dal  pie,  dal  sua  peccato  , 

Stanco  vedo  fe' assetato?  J''>'^< 

Sisara  a  n^e  venir .  Gli  ioffro  il  mìo     albergo» 

Ei  v' entra  ;  è  fresco  latte, 

D'acqua  ,  ch'ei  richiedea  y  gli  porgo    invece  , 

Onde  assopirlo-   Il  copro,    e   tosto  allora 

I   sensi  suoi  profondo  sonno  opprime,. 

Alto  pen«ier  in  mente 
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Mi  bolle  allor;  sento  che  non  è  mio: 
Tralascio   dVsitar  :  m'affido  a  Dio. 

Bar*       O  eroica  fede  ! 

Già.      Il  rhjodo  ,    onde    la  tenda 

Confìtta  è  al   suol  ,  colla  sinistra  afferro  ^ 

E  colla   destra  lmpni2;no 

Pesante  majilio  •   All'addormite  tempia 

Di  Ini  ^  che  prono  giace  , 

Tacita  qnello  adatto  :   e  questo  poi  , 

Quanto   il   braccio  si  stende , 

Alto  sollevo  . 

Bar,      O  sommo    ardir  ! 

uib.        Io   gelo 

Solo   in  udirlo  . 

Già.      Al  Ciel  rivolta   allora 

Più  col  cor  che  col  labbro,  Beco  eseguisce j 

Dissi  ,  0  Dio  d^Israel  ,  a  gloria  tua 

L^opra  che  m^ ispirasti  5  onde  si  esalti 

A  terror  de^  sifpcrhi 

L^ onnipotenza  tua.   Dissi;  ed  il  colpo 

D'  insolito  vigor  colma  in  tal  passo 

Sul  fermo  chiodo  risoluta  abbasso  . 

Ab.        O  prodigio  ! 

Bar.      O  stupor  ! 

Già.       Confitto  al  suolo 

Resta  quell'empio   capo.  Il  corpo  ^   albergo 

D'alma  fiera  e    superba  ^ 

Guizza  feroce  ,  e    disdegnoso  sente 

Violentati   e  stretti  in  picciol  cerchio 

Di  povero  terren  i  disperati 

Ultimi   moti   suoi. 

E   quest'  atti   terribili  e  feroci 

Di   quel  superbo  fur  l'ultime  roq« 
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'Tutti.     ^  O  portento  !   o  colpo  !  o  movie  ! 

.  D'  alto  orror  m'  agghiaccia  il  gelo  ! 
In  qnal   strano    modo  il   Cielo 
Oggi  un    empio   fa  perir  ! 

Deb*  Faraoni,   dove  siete? 

Qua  portate  il   vostro  orgoglio  ^ 
Qùà  venite  ,   ed    apprendete  , 
In  qiial  tomba  va  a  finir  . 

Baì\  Le  vostr'  onde  ,  o  rei   giganti  , 

Urtin  pur  il  saldo    scoglio: 
Gonfie   il    possono   e  spumanti 
Fia*-:ellar,  ma  per  sparir» 

Ab,  Provocar  perfin  i  Cieli, 

Assalir  perfin  le  stelle  , 
Le  vostr' anirne  rubelle 
Vadan  pur  a  concepir  . 

Già,  Figurar  le    sue  sconfitte 

Oggi  il    serpe    antico  vede, 
Che  di    Donna   imbelle  il  piede 
Di   schiacciarlo  avrà    1'  ardir  . 

JDe^eBar*  Non   dall'acque,    o  piogge  ardenti  , 

Gia^eAb,       Non   da  mari ,  o    da    saette 

a  4«  Le  tremende  sue   vendette 

Oggi  il  Cielo    fa   compir  . 

Tutti,        Cosi  Dio  confonde    i   forti  : 

Donna  imbelle  appunto    elegge, 
Perchè  il  braccio  che    la   regge 
Chiaro  veggasi  apparir  . 

Bar  *     Santa  Eroina  •    oh  quanto 
A  te  deve   Israel  ! 

Ab»        Per  te   domate 

Del  Cananeo  Serpente 
L'  ire  atroci  oggi  son^ 

Già.      Ai  roti  tuoi , 
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Cara  Madre  ,     dobbiam  più   eh'  al  mio  braccia 
IJ  impresa   sovriiraana  ,  il  colpo  audace  ^ 
Ch'oggi    reca  a  Israel  salvezza  e  pace. 
Deb^      Figlj  ,  miei   cari   figlj  , 

Se  grati   esser  volete  a  me   che   madre  ^ 
E    DI    BEN    ALTRA    MADRE    MEDIATRICE 
Fra    LA   TERRA    ED    3L    CiEL   FIGURA  ESPRESSA, 
A  voi   mi  diede    Dio  , 
Pili   non  Vogliate  il  cor  ferirmi^  e   all'ire 
Un   Dio  SI  buono  provocar.  E  intanto  ^ 
Poiché  degni  ci  fé  degli  amorosi 
Paterni  sguardi  sui  , 

Grazie ,  lodi  ,  ed  onor  rendiamo  a  Lui  . 
Tutti.         Sempre  cosi  combatti , 

Gran  Dio   d'Abram,  con  noi  : 
Sempre  i  nemici  tuoi 
Periscano  cosi  . 
DexBaì\  Sperò  ne'  cocchj   suoi 
Il   Cananeo    feroce, 
E  con  terribil  voce 
Superbo  in§olenti  . 
Noi  deridea  ,  ma  in   iloi 
D'  altra  fiducia  armati 
La  man  ,  che  ci  ha   salvati, 
Ad  oftta  sua  senti  • 
Tiittu  Sempre  ec. 

Gia.eJLb.  Finiti  a  ognun  sembraro 

I  forti  in  Israele  5 

E  disse  1'  infedele  ,  "^^ 

II  Dio   d'  Abram  finì. 

Ma  i  folli  s'  ingannaro^         - 
Cangiossi  la  lor  sorte  5 
E  oppresso  fu  quel  forte 
Che  gli  umili  scherni  . 
Tutti ^  Sempre  ec. 
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De.eBar*  Sognava  queir  aUero 

Stragi  ^  trionfi,  e  spoglie  ; 

Gia»c  Ds,       Predava  col  pensiero 

Silo ,  e  le  sacre  soglie  ^ 

DexBar,      I   rè  volea  prostrati  ; 

GiaxAb,       Regger  credeva  i  fati  ^ 

a  4*  ^^  "'^  chiodo  il  capo  infranse  ^ 

E  il    sogno  suo  spari  . 

Tutti.        Sempre  cosi  combatti  , 

Gran  Dio  d'Abram,  con   noi: 
Sempre  i  nemici  tuoi 
Periscano  cosi  • 


FINE. 
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